
CULTURA E SPETTACOLI 

Alle Ville Vesuviane un testo 
di Siro Ferrane sulle avventure 
del vecchio Goldoni diviso 
lira monarchici e giacobini 

A Roma Giovanna Marini presenta 
una splendida composizione 
per bande e fuochi d'artificio 
dedicata ai Diritti dell'uomo 

La Rivoluzione, che 
DAL WOSTHO INVIATO 

NICOLA FANO 

Lesinante 
parta Rbolodone 
di Sin Fellone, regia di Luca 
De Fusco, scene di Flrouz Gil
do, costumi di Barbara Kem-
per, colonna sonora di Paolo 
Casa. IntepreU: Glanrico Tede
schi, Vittorio Franceschi, Gian
ni Galavotti. Angela Cardile, 
Marianella Lasilo, Ubero San-
savinl, Paolo Baratta, Luigi Ot
toni Produzione Festival delle 
Ville Vesuviane. Teatro Stabile 
di Bolzano 
EiCTlano: Villa CarapoBeto 
'"in % ' 
•JERCOLANO -lo domando 
alla Provvidenza di volermi 
accordare ancora pochi giorni 
d'esisitnza per veder prospe
rare quei disegni d'ordine e di 
liberalità per 1 quali Vostra 
Màe«a si è cosi utilmente e 
cosi validamente Interessata
la Maestà in questione e Luigi 
XVI, chi demanda grazie alla 
Provvidenza e Carlo Goldoni. 
il tulio, nella dedica dei Me-
mcires, splendida e monu

mentale opera del grande ve
neziano che proprio a Luigi 
XVI fu dedicata dall'autore In
somma I rapporti tra Goldoni 
e la Rivoluzione francese sono 
labili e, per di pia, Insti. Gol
doni mori, quasi In miseria, la 
sera del 6 febbraio 1793 (po
chi giorni dopo il re, dunque), 
confortato Solo dalla moglie 
Nicoletta Conio e dal nipote 
Antonio Goldoni, dopo aver 
chiesto alla Convenzione Na
zionale il nprìstmo della pen
sione regia di 400 lire annue 
Ma quella pensione gli fu resti
tuita troppo tardi, appena do
po la mone 

Siro Ferrane parte da questi 
dati certi per inventare una 
stona piena di dotti riferimenti 
(a Goldoni, al goldonismo, al
la Commedia dell'atte alla 
contrapposizione fra conser
vazione e progressismo alla fi 
ne del Settecento) Più che 
una commedia in senso stret 
to, però Ferrane ha appronta
to una corposa chiacchierata 
sul riformismo sociale del 
grande veneziano e sul mode 

sto nflesso che le idee della 
Rivoluzione ebbero sa di lui 
Al contrano di come accade 
generalmente nel teatro - spe
cie in quello che si nta a Gol
doni o al Settecento - qui non 
e è azione, ne potrebbe esser
ci, dal momento che la scelta 
dell autore sembra essere 
quella di contrappone al vorti
coso precipitare degli eventi 
rivoluzionari (dei quali si sen
te solo il rumore, fuori dalle fi
nestre), l'illuminata mondani
tà tutta palcoscenico, salotti e 
tazze di cioccolata, del vec
chio Goldoni 

L azione - la non-azione -
è punteggiata dalla vicenda 
della pensione reale di Goldo
ni cui si è accennato, dalle ai-
teme fortune politiche della 
contessa di Hautecoeur (ari
stocratica passata dalla parte 
dei giacobini) e dalle consi
derazioni un po' folli e un po' 
confuse di un vecchio Arlec
chino Ma al centro di tutto e è 
il rapporto conflittuale tra Gol
doni e il nipote Antonio che 
propende per i princìpi nvolu-
zionan In realtà pare suggerì* 

La Marsigliese e Stravinsi^ 
tatti nascono liberi, 
Soprattutto i musicisti 
La.Rivoluzione francese ha fatto spettacolo anche 
a Roma; venerdì sera, tra Campo de' fiori e Piazza 
Navona, Giovanna Marini ha presentato una sua 
splendida composizione dedicata, appunto, alla 
Óécìaration des Droits de l'homme et du atoyen È, 
statò un grande successo, tra fuochi d'artificio, in
venzioni musicali e partecipazione di pubblico. Se
gno che la Dichiarazione 6 ancora «di moda» 

UMMOVALHNTR 

tal ROMA Non è stato facile 
arrivare a Piazza Navona, l'al
tra sera, per ascollare messa 
in musica da Giovanna Mari
ni in Déclaration des droits de 
lliomme et du cyloyen, nella 
composizione Tuffi nascono 
liberi ed uguali nei diruti Era 

questo il momento culminan
te di un Evento popolare, sca 
fenato nel centro di Roma tra 
Campo di Fiori la Cancelleria 
e, appunto Piazza Navona 
per ncordare i duecento anni 
del 14 luglio 1789 Nel -Cam 
pò. la folla e gli atton dell E 

Teatro. «La duplice incostanza» 

L'amore è cattivo, 
parola di Marivaux 

MARIA ORAZIA QREOORI 

La duplice Incostanza 
di Pierre de Marivaux, tradu
zione di Enrico Grappali, regia 
di Guido de Monticelli, scene 
di Gianfranco Padovani, co
stumi di Zatra De Vincenzi. 
musiche di Mario Borcianl In
terpreti Giuseppe Pambieri, 
Paola Mannoni, Cristina Già-

Sriero, Emanuela Dessi, Osval-
o Ruggerl, Riccardo Peroni, 

Marco Marcili, produzione 
Prosa/Festival di Borgio Ve-
rezzi 
BorgloVerezzl: 
Mazza S. Agostino 

•M BOROIO VEREZZI Tempo 
destate, tempo di Marivaux 
Cunoso destino, nel panora
ma di un Italia festivaliera, per 
Un autore cosi difficile e ambi-

fuo e cosi ignorato sui nostri 
alcoscenici 
Nella scena naturale della 

piazzetta S Agostino, incu
neata fra le vecchie case di 
Verezzi ormai recuperata da 
anni a un uso teatrale, sono 
dunque di scena (accanto al 
Premio Veretium assegnato a 
Renato De Carmine) gli intri
ghi gli spiazzamenti i giochi 
amorosi, le domande inquiete 
di Pierre de Marivaux. Situa
zioni tipiche, queste, delle 
commedie dell autore france
se che trovano pera nella Du 
plico incostanza un punto 
d arrivo molto alto, un esem
pio del comportamento di 
una società che ha perduto 
ogni certezza e che, pertanto, 
« mostra ( m a anche si na
sconde) dietro il gioco del-
I autorappresentazione e del-
I inganno, dove I amore si tra 
veste di ragionevolezza, gli 
impulsi della passione si rela
tivizzano con connotati lotte-

mente ambigui, la felicità è 
spesso il piccolo appagamen
to di chi ha condotto consa
pevolmente il gioco C e in 
somma in questo quasi ballet
to di società che si trasforma 
in vita una disperazione prò 
fonda, un assoluta mancanza 
di centro reale, che sembrano 
suggerire, in apparenza la 
bontà di regole di comporta 
mento acquisite e - qualora i 
protagonisti siano principi -
I ipotesi vagamente progressi 
sta di un -buon governo- pos 
sibile 

Tutto questo ( e anche al 
tro) si può ntrovare in quel 
capolavoro che è La duplice 
incostanza (1723) che vede 
contrapporsi come in un giro
tondo che non mescola mai i 
ruoli principi certi del loro 
buon dintto, maschere che 
hanno perduto la maschera e 
sono diventate personaggi an
che se non definitivamente 
borghesi Succede dunque 
che un pnncipe liberale e 
onesto si innamori o di una 
giovane contadina Silvia a 
sua volta innamorata di un Ar
lecchino che qui si 6 trasfor
mato in un ragazzone di cam 
pagna Rapita dal principe 
Silvia difende il suo amore c o 
me può ma non è insensibile 
al fascino di un mistenoso ca 
vaitene che poi si rivelerà a lei 
c o m e chi I ha rapita Nel con 
sapevole gioco della seduzio
ne che unisce il regnante e la 
sua confidente Flaminia la 
«preziosa* Lisetta e il servo Tri
vellino agli inconsapevoli Ar 
lecchino e Silvia, I incostanza 
amorosa è c o m e suggensce il 
titolo, duplice I amore ali ap
parenza incrollabile dei due 
contadini si corrompe di fron

te ali astuzia dei nobili Silvia 
dunque sposerà il pnncipe 
Flaminia si prenderà Arlecchi 
no il calcolo ucciderà la 
spontaneità 

Testo dalle molteplici sotti 
ghezze che è possibile ( e au 
spicabile) giocare a più livelli 
La duplice incostanza è stato 
messo in scena da Guido 
Monticelli nella direzione del 
I approfondimento dell intrigo 
amoroso e dei rapporti Inter 
personali Sulla scena allora 
fra nuvole civettuole quinte 
che nulla nascondono dietro 
le quali si mimetizzano a spia 
re i personaggi (le scene sono 
Gianfranco Padovani) fra sa 
gome di Cartone usate in con 
troluce a suggerire una corte 
principesca di fantasmi soste 
nuti dalla colonna musicale di 
Mario Borciam che mescola 
Mozart ad altro gli atton eoa 
diuvati dalla bella traduzione 
di Enrico Grappali cercano di 
conquistare unfntngante leg 
gerezza La chiave prescelta e 
divedente anche se si sente 
I esigenza di una cattivena 
maggiore di un ambiguità più 
profonda che solo Paola Man-
noni è in grado di suggerire 
con il suo intelligente scavo 
del personaggio di Flaminia 
Curiosa e azzeccata I idea di 
fare di Trivellino una specie di 
cerimoniere da opera buffa 
grazie anche 
ali ironia di Riccardo Peroni 
Ma 1 Arlecchino di Pumbierl è 
un tonlolone dal Duon cuore 
secondo un gioco vagamente 
scontato e nell alveo di una 
tradizione un pò superficiale 
si muovono la Silvia tmpetuo 
sa della giovane Cristina Già 
chero il pnncipe di Osvaldo 
Ruggen la donna di corte di 
Emanuela Dessi mentre Mar
c o Marcili fa un divertente lu 
nare Signore biancovestito 

re Ferrane dietra la facciata di 
un confranto generazionale si 
nasconde una guerra di invi
die fra maschi, per la conqui
sta delle attenzioni della bella 
contessa Ma, ci pare, questo 
gioco fra politico e personale 
non multa troppo amplificato 
dall'Interpretazione degli atto
ri ne dalla regladi Luca De Fu
lco- A un brioso e nevrotico 
Vittorio Franceschi (Antonio 
Goldoni) si contrappone un 
Glanrico Tedeschi affatto fuon 

parte o , forse, poco aiutato 
tanto dal lesfo quanto dalla re
gia Intorno, poi, c i sono An
gela Cardile (Una Nicoletta 
piena di Incertezze) e Maria
nella Laszlo (la contessa). In-
line, la parte-più irrisolta del 
copione spetta a Qanrii Gala-
volti il suo vecchio Arlecchino 
- c h e dovrebbe rappresentare 
quel teatro c h e muore coir 
Goldoni - non ha lo spessore 
sufficiente né la limpidezza 
necessaria a un ruoto che , vi

ceversa, dovrebbe risultare 
molto preciso. 

E la celebrazione spettaco
lare della Rivoluzione? C e una 
curiosa battuta, ne l lesto, c o n 
la quale il Goldoni di Ferrane 
spiega ja sua posizione rispet
to ai fatti del 1789- .Al contra
rio delle commedie, che ini
ziano male e finiscono bene, 
questa m i sembra sia una tra
gedia cominciata bene ma de
stinata a flnire male» Ecco, le 
stesse parole potrebbero sin

tetizzare lo spettacolo nel suo 
complesso * interessante 1i-
dea di far specchiale la Rivo
luzione nella vecchiaia di Gol
doni, peccalo che il grande 
teatrante e il più rilevante av
venimento storico del Sette
cento non abbiano avuto, In 
realtà, molti rapporti diretti E 
cosi va a finire che queste 
Smanie per la Rivoluzione, pur 
c o n le toro raffinatezze, pur 
con I toro bel riferimenti, risul
tano soprattutto Smanie per la 
Celebrazione 

vento si sono riuniti ( cerano 
le bande musicali di Testac
elo Monteporzio e Frascati) 
per marciare, spinU dalla Ma
nn) al canto di canzoni anar
chiche verso la Bastiglia im
maginata nella Piazza della 
Cancelleria e conquistata con 
scontn tra le bande musicali 
un bellissimo effetto di piani 
sonon sovrapposU (alla Berto 
o alia Ives) e frammisti a for
midabili «botti* e galoppate di 
tambun Poi, tutti a Piazza Na
vona, non cosi facilmente 
prendibile come la Bastiglia 

Qui, il fervore popolare si è 
condensato nella composizio
ne di Giovanna Marini solen
ne sguarnita di retonca sem
plice pur nella complessità 
della sua struttura Una musi

ca esplosa come un epico 
blocco di voci (del c o n e del 
due solisti di canto) e di suoni 
(ottoni, violoncello, sassofoni, 
percussione) Il coro «martel-* 
la» il testo con scandita decla
mazione, ritmicamente stra-
vinskiana, ma emergente - è 
un buon «colpo» della Marini 
- da un complessivo ambito 
settecentesco. Coro e stru
mentisti cantano e suonano 
indossando abiti dell epoca e 
anche la musica ha adombra
to cadenze di tempi trascorsi, 
ma dopotutto non passati di 
moda E d altra parte procla
mata nella notte del 4 agosto 
1789 non solo non è passata 
di moda ma è una *moda» 
ancora in ntardo, in molte zo

ne del mqndo, la Dechration 
che è alla base di tutte le Isti
tuzioni umane egaltté poltth 
ave et sociale, respect de fa 
propnété, souverameté de la 
nailon, respect de le propnelS, 
souixrameté de la nailon, re
spect des opmions et des ero-
yances, liberté de la parole ed 
de la presse, e via di seguito, 
fino alla abolizione di tutte le 
istituzioni "che costituiscono 
un attentato alla libertà e alla 
uguaglianza dei diritti 

C erano due cadtanfa, ai è 
detto il soprano Margherita 
Pace, splendida nell avvitare 
la voce ai registri più acuto, il 
baritono Alberto Catalano in
testardito nel difendere 1 as
setto legislativo dell ancien re
gime Il bantono raffigura 

Creonte, il soprano dà voce ad 
Antigone, la protagonista del-
I omonima tragedia di Solo-
eie, dalla quale Giovanna Ma
nn! ha tolto il contrasto tra la 
legge degli Dei e la legge uma
na, invocata da Antigone È un 
bel *colpo» anche questo uni
re m un unica ansia di vita 
nuova i tempi remoti ai mo
derni L'alone settecentesco di 
cui dicevamo è un po' di 
stampo haendeliano, ne l xli-
ma proprio di una Fireuxrks 
Music (Haendel era un mae
stro anche in questo) si è svol
ta 1 esecuzione intensamente 
e nervosamente diretta da 
Massimo Bartoletu, a sfida an
che del vento e del fumo che 
piombavano sulla partitura. 

Nei momenti di maggiore 
slancio polifonico ( le voci si 
muovono bene nel gioco di 
un agile e abile contrappun
to) , SÌ sono avuti gli entusia
smi dei fuochi d artificio bas
si, abbaglianti o ricadenti a 
fontana policromi, fragorosi o 
più morbidi, secondo una par
titura pirotecnica, con tanto di 
•tremuli» e di tonfi della •per
cussione» Trionfante il suc
cesso con il finale trionfo fo
nico del la Marsigliese. Bellissi
mo Quasi la dilatazione delle 
note (la Marsigliese) con le 
quali Debussy conclude il suo 
Preludio, Feux dartifice, dedi
cato ad un 14 luglio Applausi 
per tutti e per Giovanna Manni 
con un bel tricolore francese a 
tracolla 

Prìmefilm. «Tampopo» di Juro Itami 

D gangster e la povera vedova 
in un Giappone lutto da ridere 

SAURO SORELLI 

T a m p o p o 
Soggetto sceneggiatura regia 
Juzo Itami Fotografia Mazaki 
Tamura Musica Kunihiko 
Murai Interpreti Tsutomu Ya-
mazaki, Nobuko Miyamoto 
KOJI Yakusho Ken Watanabe 
Giappone 1987 
Milano, Pasqutrolo 

M È raro che un film giap
ponese giunga sugli schermi 
della programmazione com 
merciale nostrana Ancora più 
infrequente risulta poi che si 
tratti di una pellicola di im 
pianto umoristico bnllante 
Ora in questo scorcio di pn 
ma estate quando ancora i 
superstiti forzati del lavoro si 
attardano in città tra pizzerie 
desolate e funosi temporali 
1 opportunità di vedere in una 
buona sala un film giappone 
se quale Tampopo di Juzo Ita 
mi costituisce per se stesso un 
piccolo sorprendente regalo 
E insieme la possibilità di co 
noscere un aspetto sicura 
mente poco noto delle cose 
cinematografiche di Tokio e 
degli immediati dintorni 

Già salutato in America e in 
Francia come una garbata di 
vertente novità Tampopo non 
è certo un film che fa gridare 
al miracolo Peraltro emergo 
no incontestabili tante e tali 
notazioni psicologiche di co 
stume di comportamento che 
per se sole Forniscono un qua 
dro quantomeno sintomatico 
anche allegoricamente rap 
presentativo di ciò che si agita 
oggi nella contraddittoria 
realtà giapponese Juzo Itami 
per giunta non è un cineasta 
giovanissimo veleggiando or 
mai verso i sessant anni ma 
vanta dalla sua una lunga for 
tunata carriera di eclettico a) 
tore Tampopo in effetti risul 

ta 1 «opera seconda» di un tnt 
tico realizzato dallo stesso Ita
mi come regista 

Che cosa racconta, ih parti' 
colare questo film svelto allu
sivo che vede interprete, tra gli 
altri, la bravissima attrice No
buko Miyamoto moglie dello 
stesso Itami7 È presto detto In 
apparenza una stona abba
stanza sgangherata ma via via 
che il racconto si dipana, pre
senze ed eventi pure bislac
chi assumono significati e tra
sparenze sempre più allettanti 
ed ironici Dunque, la scena 
d avvio vede uno spocchioso 
gangster apprestarsi servil
mente confortato da cibane e 
da una ragazzotta par suo ad 
una proiezione cinematografi
ca Dopo di che sullo scher
mo appaiono Goro un ca
mionista e il suo assistente in
tenti a fare delle consegne in 
van punti della città ed al con
tempo ad erudirsi vicendevol
mente sulle più sofisticate ri
cette culinarie Sorpresi da un 
torrenziale acquazzone Goro 
eternamente vestito come un 
cow boy metropolitano ed il 
suo tirapiedi finiscono nella 
bettola della vedova Tampo 
pò Improvvisamente scoppia 
nel locale una lite funosa e il 
generoso Goro prende le dife
se della povera donna 

Goro sa bene che Tampo 
pò fa quel che può per mari 
tenere se medesima e il figlio 
letto cucinando come meglio 
sa qualche piatto per i ran 
rozzi awenton Allora decide 
di darle una mano e ta indu
ce sottoponendola ad un du
ro apprendistato e ad una sor
ta di salutare lavaggio del cer 
vello a diventare una cuoca 
provetta fino a preparare J 
migliori spaghetti che si rie
scono a mangiare in città Oi II 
a poco infatti il locate della 

Un inquadratura di «Tampopo di Juro Itami 

povera vedova ribattezzato 
Tampopo diventerà il luogo 
più elegante più frequentato 
grazie proprio ai succulenti 
spaghetti Ormai esperti del 
mondo Tampopo e il suo sca 
fato figlioletto affrontano som 
denti 1 avvenire mentre Goro 
il cow boy-camionista dal 
cuor d o r o esce nobilmente di 
scena aureolato quasi di santi
tà come il memorabile Shane 
del celebre western // cavaliere 
della valle solitaria 

Favola moderna dai colon, 
dai toni delicati Tampopo 
prospetta una dinamica narra-

Mita Davis ha suonato a Umbria Jazz 

Chiude stasera Umbria Jazz 

L'ombra del Duca 
su Miles Davis 

ALDOOIANOUO 

• a PERUGIA Questa sera an
zi , questa notte chiude •Um
bria Jazz 1989» Intanto al 
Giardini del Frontone giovedì 
e venerdì hanno suonato i e-
stroverso e scoppiettante 
Clark Teny e il «divino» Miles 
Davis, due trombettisti che 
fortemente hanno contribuito 
ognuno a modo e da par suo, 
a scrivere la stona del jazz 
moderno Teny suona oggi 
come suonava con Duke El-
lington negli anni Cinquanta, 
con foga serena e trascinante, 
Davis, dal canto suo, dopo 
aver testimoniato c o n la sua 
Ione personalità d artista, nei 
suoi pnmi veni anni di carrie
ra - ali inarca dal 49 al '69 -le 
maggion svolte stilistiche del 
jazz (dal bop al eoo! dal-

I hard al modale, negli ultimi 
venti ( e nel iazz sono tanti) 
sembra invece essersi •fossiliz
zato», con sole minime evolu
zioni Con i suoi concenti ( a 
Temi il 12 e a Perugia il 13) , 
ancora una volta Clark Teny i 
valori della tradizione non 1| 
ha volub dissipare, c o n un to
tale tnbuto a Duke Ellington e 
alla sua musica Con un grup
po «ristretto» di veterani che 
tanto ha ricordato le piccole 
formazioni di ellingtomani 
che solevano costituirsi senza 

II Duca - negli anni Quaranta 
e Cinquanta, ha riproposto il 
sound pieno e robusto di quei 
combos, nmasto pressoché il 
medesimo, con tanto di uso 
forse un tantino ndondante 
dei cappelli di paglia a mo di 
sordine, come si usava allora 
Teny, serenamente scoppiet
tante in tutta la sua verve e il 
suo /rumor ( e divertentissimo 
nel suo intervento vocale in 
Saveeze Me but please don t 
Tease Me ha dimostrato di 
non aver perso nonostante la 
giglonena, lo smalto di solista 
di gran classe intonazione 
perfetta voce calda, attacchi 
perentori fraseggio bop suo 
personalissimo, sicuro e coin 
volgente Oltre alia sezione ni
mica (Jimmy Woode Aaron 
Bell e Butch Ballard) si sono 
distinti tutti gli altri solisti dal 
•modernista» Virgil Jones alla 
tromba, alla sezione delle an

c e composta da I 
Red Holloway e Norris Turnejr 
(quest ultimo ha fatto II vesta 
allo stile di Johnny Hodget) 
per arrivare al bravissimo 
trombonista Britt Woodmin , 
che pur mantenendo II cara* 
lenslico stile «gufoucaef» ha sa
puto fraseggiare scWtamen»» 
e «pulitamente» anche n e g l 
acuti 11 repertorio, tutto eDIni-
lontano, è consistito In ftr>* 
do, Mood Indìgo, Do not/ung 
HearFromMe, Co/fon ìoiLSo-
un Doli. Primping fon Vw 
Prom e lo stupendo Come 
Sunday, Il giorno dopo, Wles 
Davis ha ottennio un jrandt 
successo nel Giardini dal 
Frontone gremiti di pubblio» 
giovanissimo, suonando per 
oltre due ore, anche se fui, « 
dire il vero, ha lesinalo oltre
modo 1 suol Intervalli. Impor
tante e che, una volta arrivati, 
essi abbiano aapulo ancor» 
commuovere, pur se la tecni
ca di un tempo aeirtaeiBaBi 
persa con l'emissione di qual
che nota incerta Fra J «noi ec
cellenti musicisti, tutti di « m -
zione Upicament» rock, ha 
serbato una beli» awpraaa « 
tenor sassofonista Rlck Métl» 
zia che ha saputo elettri*»*»» 
la platea. Sopra l'altissimo va» 
lume consentito da una ma
stodontica strumentazione, mi 
ntmi tipicamente • 
del rock, con brani non «. ... 
complicati che pedo più- si ri
solvono armonicamente IR un 
unico centro tonale (In tutu 
c e lo zampino del tastierista 
Marcus Miller e sono stati prati 
dagli ultimi Ip. •Amanatf, 
•Tutu- e «fresia»), su una di
namica del suono e del colori 
molto varia e cangiante con 
sapienti dosaggi di pianissimi 
e fortissimi, Miles Davis ha sa
puto a sprazzi toccare le cor
de dell emozione, soprattutto 
con quelle sue caratteristiche 
lunghe lancinanti note suga 
acuii oppure nel .tiood com
passato e dolente della l o t o 
che usava suonare trent'annl 
addietro con Gii Evans. Il tutto 
però senza nusclre a riscatto 
si dalle pastoie e dagli stereo
tipi de'la musica, fondamen
talmente, di consumo 

Uva fitta di stereotipi classica
mente cinematografici Itami, 
inoltre modula vanamente tra 
sapita comicità e ammiccante 
arguzia questo suo canovac
cio tanto da renderlo grazie 
ai bravissimi interpreti, un di-
vertissement sottile godibilis
simo ispessilo, altresì, da infi 
mte stratificate implicazioni 
sociologiche-comportamenta-
li Davvero una cosa curiosissi
ma questo Tampopo Oltre
tutto contrappuntata con pre
zioso gusto musicale dai soli-
sticau echi delle sinfonie di 
Mahler 

UMBRIA JAZZ '89 

PROGRAMMA 

PERUGIA DOMENICA 16 LUGLIO 
Ore 12 00 Teatro Monacelli 

MAURIZIO PICCHIO QUINTETTO 
Ore 19 00 Ristorante La Taverna 

JAZZBRUNCH-BUckY, 
JOHN, MARTIN PIZZARELU 

Ora 15 00 Teatro Morlacchl 
e U.OORIm anteprima 

THELONIOUS MONK STRAIGHT NO C H M H I 
Dlrected by Charlotte Z t m t a 
Produced by Charlotte Zwerin and I n a ) RMkW 
Executive Producer Cliot Eastwood 
Umbria J a n ringrazia ta WARNER IROS 

Ore 18 00 Giardini Carducci - Festival Carner 
WILFRID COPEUO AFRICAN PERCUSSION 

Ore 19 00 Piazza IV Novembre 
COSPEL15 AUVEIN NEW ORLEANS 

New Day Baptist Churc Choir 
The Famous Zion Hàrmontzeia 
Ante Bndges and Desile Commmbity O l o n a 

Ore 22 00 Teatro Moriachi ' 
KEVIN EUBANKS QUARTE? 
MULGREW MILLER QUARTET 
PAQUITO D'RIVERA SEXTET 

Ore 22 00 S. Francesco al Prato 
BUCKY, JOHN. MARTIN PIZZARELU 
CARMEN McRAE aad UER T U O 
MOOREBYFOUR 

l'Unità 
Domenica 
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